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Chi erano i 5 della scorta 
Oreste Leonardi 
Da 20 anni per Moro 
era anche un amico 

« Chissà che libro di me
morie potrai scrivere, quando 
andrai in pensione »: questa 
la frase che più spesso si 
sentiva ripetere dai suoi col
leglli e dai parlamentari de
mocristiani che lo vedevano 
quasi ogni giorno a Monteci
torio. Nato a Ceres. in pro
vincia di Torino, 53 anni fa. 
Il maresciallo Leonardi era 
al seguito dell'oii. Moro da 
quasi wnt 'anni . Una lunga 
consuetudine, che lo aveva 
portato a seguire, talvolta, la 
famiglia Moro anche. in va
canza. 

A Roma viveva in una ca
sa popolare di via Musco 35, 
all'Ardeatino, insieme alla 

moglie, Ileana, e ai figli Cin
zia, di diciassette anni te San
dro di ventuno, quest'ultimo 
allievo carabiniere alla scuo
la di Chicli. 

La prima a sapere la tra
gica notizia è stata la mo
glie: « Abbiamo sentito un ur
lo straziante verso le 9,30 — 
racconta un vicino di casa — 
era Ileana che aveva appfcna 
acceso la radio. Gridava 'Ore
ste, Oreste, torna a casa. 
torna con noi' ». Poco dopo 
è stata la volta di Cinzia 
che ha appreso la notizia del
l'assassinio del padre mentre 
era in classe. Frequenta il 
ter/.o anno della scuola per 
segretaria d'azienda Pico del- i 

la Mirandola, poco distante 
da casa. Sandro è arrivato 
in via Musco verso l'ora di 
pranzo. Dopo, un solidale 
sbarramento di colleglli del 
maresciallo Leonardi ha im
pedito a chiunque di distur
bare il dolore della famiglia, 
cosi tragicamente colpita. 

Renzo Piscini. vicino di ca
sa e collega di lavoro di Leo-

Raffaele Iozzino 
Figlio di contadini 
agente per vivere 

NAPOLI — E" ' s t a t a la ra
dio a dare la notizia della 
morte di Raffaele Iozzino. 
uno degli agenti di scorta al
l'oli. Moro, ai suoi familiari. 

« Stavo lavorando nel no
stro fondo di Due Mogi — 
ci ha detto fra le lacrime 
Ciro Iozzino, uno dei suoi 
quattro fratelli — quando so
no state interrotte le tra 
smis.sioni per dare la notizia 
del rapimento di Moro. Ho 
alzato il volume ed ho sen
tito anche la notizia della 
morte di mio fratello ». 

Al padre Pasquale, di 59 
anni e alla madre. Carolina 
Di Lorenzo, 60. la notizia è 
stala data con comprensibi
le cautela, è stato detto che 
Raffaele stava male. Che era 
grave. Che era ricoverato in 
un ospedale della capitale. 

Entrambi malati di cuore. 
vivono con la pensione da 

braccianti agricoli m una 
piccola masseria a Monti
celli. una frazione di 400 abi
tanti del comune di Casola 
nei pressi di Castellammare. 
Raffaele Jozzino aveva al
tri t re fratelli e una sorella 
sposata, in un comune vi
cino. Una famiglia povera di 
modesti contadini. 

Lungo una ripida salita, a 
qualche centinaio di metri 
dalla loro casa, si è raduna
ta una piccola folla. Sono i 
familiari e i parenti del
l'agente scomparso. Com
mentano quanto è accaduto. 
Non sanno nascondere lo 
sgomento. né l'impotenza, 
nemmeno la rabbia. 

« Si trovava bene a Roma 
— ci confessa un altro fra
tello dell'autista di Moro. 
Luigi, un manovale edile — 
tanto che non aveva accet
tato di essere trasferito più 

vicino a casa, anche se — 
continua Luigi Ioz/ino — 
quando tornava qui. conres 
sa va che la sorveglianza del 
parlamentare de era un pro
blema. Mi ha raccontato che 
Aldo Moro, spesso, preferiva 
andare a piedi. Questo lo 
preoccupava, ma non fino al 
punto da pensare che potes
se succedere ciò che è ac
caduto! ». 

Raffaele Ioz/ino si era ar
ruolato nella PS il 3 maggio 
del '71. a soli diciannove an
ni. Terminata la scuola di 
PS, a Nettuno, era stato tra-

Domenico Ricci 
Una vita modesta 
piena di sacrifici 

•JCIIO saputo che Domenico 
era morto dalla radio di ser
vizio: c'è .stato un assalto 
contro l'auto di Moro — 
hanno detto — hanno am
mazzato tutti. Per qualche 
minuto ho sperato che Do
menico non fosse di turno. 
ma poi alla Centrale, il co
mandante mi ha tirato in 
disparte e mi ha dato la no
tizia ». 

Il fratello di Domenico 
Ricci. Giuseppe, anch'egli ap
puntato dei carabinieri, rac
conta con gli occhi lucidi i 
grimi momenti di angoscia 
della mattina. 

Accanto a lui. noi modesto 

appartamento del fratello, al 
Tii.scolano. la moglie di Do
menico Ricci siede su una 
poltrona, silenziosa. Del fra
tello. 43 anni, autista di Moro 
da 18. padre di due bambini, 
non parla a lungo. 

« Non servirebbe a nulla — 
dice — |>er due giorni si è 
sulla bocca di tutti, ma dopo 
rimane soltanto il nostro do
lore. Che volete che vi dica. 
Domenico era un lavoratore 
come tutti gli altri . Forse è 
morto quando non aveva più 
paura. Finché Moro era mi
nistro. la pistola la teneva 
svmprc pronta. Ma da molto 
tempo al lavoro ci andava 

Francesco Zizzi 
Era fuggito anche lui 
dalla miseria del Sud 

Francesco Zizzi è arrivato 
in os|Htla!e in fin di \ i ta ver
so le 9.30 con una ambulanza. 
ma il cuore già non batteva 
jm'i. Portato .subito in sala 
operatoria è stato rianimato 
e poi operato due \oI te: era 
stato colpito dai proiettili del 
mitra al tronco e all'addo
me. Verso le 11. durante la 
prima operazione, il cuore è 
miracolosamente tornato a 
battere, ma l'emorragia non 
si è fermata. Un'ora dopo la 
seconda opera/ione mentre la 
sala di aspetto si riempiva di 
Conte in at tesa: allo 12.30 il 
professor Castiglione è sceso 
nella saletta del » Gemelli » 
dove orano raccolti i giorna
listi. « De\o diro con gran
de cortezza che non c'è ormai 

nulla da faro. I colpi hanno 
raggiunto e leso profondamen
to i polmoni e il diaframma 
altri hanno spappolato Iette-
ralmontc il fegato e i reni >. 
Mentre ancora sta parlando 
un altro sanitario annuncia 
che il cuore di Vincenzo Zizzi 
si è definitivamente fermato. 

Francesco Zizzi era nato 30 
anni fa a Fasane». in provincia 
di Brindisi da una modesta 
famiglia di agricoltori. Dieci 
anni fa i genitori avevano do
vuto abbandonare la propria 
azienda di campagna e riti
rarsi in paese con una mo
desta pensione. 

Francesco si ora arruolato 
nella pubblica sicurezza nel 
1972; diplomato, aveva pas
sato qualche periodo disoccu

pato. pò . l'amenza di .«.liocchi 
professionali lo avevano con
vinti» ad entrare nella nuard.a 
di finanza: lavoro C!K> ave
va lasciato por partecipare a 
un concorso come allievo uffi
cialo nella nubblica sicurez
za. N'olia polizia ora entrato 
quindi noi '72 a 24 anni. Nel 
paese aveva la.-uato i geni-
»on o i suoi tre fratelli, ma 
vi faceva spesso ritorno e non 

Giulio Rivera 
La madre ha saputo 
mentre era nei campi 

CAMPOBASSO — Fra a lavo 
raro nei campi la madre di 
Giulio Rivora. 24 anni, da pa 
rotiti e amici chiamato (ìui 
liano. I n vicino di casa l'ha 
raggiunta trafelato, ieri mat
tina. dopo aver sentito la no 
tizia alla radio, ha balbettato 
qualche parola: « c 'è stato un 
attentato a Moro, hanno ferito 
vostro figlio»; tutti noi picco
lo paese di Guglionosi. sape-
Tano che Giul:a:» faceva la 

scorta al presidente della DC. 
I-a donna Ila lasciato imme
diatamente gli arnesi da lavo
ro. si è messa a correre per 
raggiungere la casa, ancora 
aveva qualche speranza che il 
figlio fosso vivo. Poi. una te
lefonata al comando, ha pur
troppo distrutto, ogni pur esi
lo. speranza. 

Dalla casa di campagna, la 
madre di Giuliano, ha rag
giunto l 'ospedale dove si tro-

nardi, è impiegato alla dire
zione nazionale della DC. 
« Vedevo molto spesso Ore
ste — racconta — forse più 
a piazza del Gesù che qui a 
casa. Un uomo dolce, un ve
ro amico ». « Qui — aggiunge 
la moglie — i muri sono sot
tili e si sentiva spesso Oreste 
giocare con il figlio. Scherzi 
e risate che eravamo abitua
ti a sentire da molti anni e 
che continuavano anche ora 
che Sandro era cresciuto, cer
to non più un bambino. Ep
pure li si sentiva giocare, far 
finta di picchiarsi, di litigare. 
Qualche volta interveniva 
Ileana, ma anche lei per gio
c o i>. 

Stesse frasi di commosso 
ricordo si potevano cogliere 
tra i parlamentari democri
stiani. cosi abituati ad avere 
tra loro Leonardi, che lo ave
vano soprannominato l'« om
bra » di Moro, i Più che una 
guardia del corpo era per lui 
un segretario, un vero ami
co » ha commentato qualcuno. 

sferito dilettamente al Vimi
nale. Prima di diventare l'au
tista del Presidente del Con
siglio nazionale della DC. 
aveva fatto parte della scor
ta all'on. Colombo. 

In licenza era stato solo 
qualche giorno fa. Doveva 
tornare per trascorrere la 
Pasqua in famiglia. <r Mi 
aveva lasciato la macchina 
— dice suo fratello Ciro — 
e quando lunedi l'avevo ac
compagnato alla stazione, mi 
aveva già dato appuntamen
to per il giorno in cui sareb
be tornato ». 

Anche il sindaco di Caso-
la (3500 abitanti fino a qual
che anno fa. la popolazione 
si va riducendo piano piano) 
Antonio Porpora è rimasto 
sconvolto dalla notizia del 
rapimento dell'onorevole Mo
ro e della morte del suo con
cittadino: « Convocheremo il 
Consiglio comunale per espri
mere il nostro sdegno per 
questo attentato alle istitu
zioni democratiche ». 

Poi si allontana, mentre 
tutti, amici, compaesani, stu
denti. commentano quanto è 
avvenuto. I familiari di Ioz
zino sono subito partiti alla 
volta di Roma. 

tranquillo; una morte cosi 
.ioti se la aspettava di certo. 

« Non dovrebbero succede
re cose del genere — dice 
ancora Giuseppe Ricci — mio 
fratello rischiava di persona. 
il suo era un lavoro faticoso. 
ma come vedete, non si è 
certo arricchito v. 

La vita di Domenico Ricci 

è sempre stata modesta e 
piena di sacrifici. Nativo di 
Staffolo. in rpovincia di An
cona. si era trasferito a Ro
ma per arruolarsi nell 'arma. 
Da anni seguiva il presidente 
ovunque, tranne che all'este
ro. Solo allora si poteva 
prendere qualche giorno di 
riposo, che passava in fami
glia con la moglie Marialaura 
e i due figli Gianni. 12 anni, 
e Paolo. 9. Gli orari di servi
zio erano spesso imprevedibi
li. Sapeva quando iniziava. 
ma non quando finiva. 

Spesso gli telefonavano la 
sera per avvertirlo che l'in
domani si sarebbe dovuto al
zare prima, o che avrebbe fi
nito molto tardi. « Tutto 
questo — dice Giuseppe Ricci 
— faceva parte della routine 
e non gli pesava. Del suo la
voro. anzi, era orgoglioso. Di 
più non potrei raccontarvi — 
dice ancora il fratello — vi 
prego, lasciateci soli con il 
nostro dolore ». 

va va il marito, ricoverato in 
attesa di un intervento chirur
gico. L'uomo, pur sofferente. 
ha lasciato il letto e. malgra-

aveva perso i legami con le 
amicizie di un tempo. 

La notizia della sua terri
bile fine ha fatto piombare il 
piccolo paese nel lutto e nello 
sgomento. Una folla di cono
scenti si è radunata sotto la 
casa degli anziani genitori. 
Antonia e Vivantomo Zizzi. 
Anche una delegazione de) 
PCI. unitariamente ad altre 
forze democratiche è andata 
nella casa di Francesco a 
portare le commosse condo
glianze alla famiglia, poco 
dopo che alcuni agenti di' 
Brindisi, appresa la notizia. 
erano andati a comunicarla 
ai parenti. 

In paese lo ricordano co
me un ragazzo di idee aperte. 
democratico, uno di quei gio
vani che corcavano di por 
tare avanti una battaglia di 
rinnovamento all'interno del 
corpo di polizia. 

II consiglio comunale di Fa-
sano si è riunito in sorata in 
seduta straordinaria, o. al ter
mine della riunione, un corteo 
ha percorso le strado del cen
tro pugliese. 

do le insistenze dei sanitari 
porcile non si affaticasse. «: 
è voluto metterò in viaggio. 
insieme alla moglie, por rag
giungere Roma e visitare la 
salma del figlio. 

Giulio Rivora ora nato 24 
anni fa. nel piccolo contro in 
provincia di Campobasso. Si 
ora arruolato nella polizia da 
quattro anni, lasciando l'in
certo futuro della campagna 
per percorrere la difficile 
strada che è di tanti giovani 
del sud. Da pochi mesi era 
stato assegnato alla guardia 
del corpo di Moro. Era tor
nato al paese in licenza, pro
prio la scorsa settimana per 
accompagnare il padre in o-
spedale. 

ROMA — Il luogo dell'agguato mentre viene portato via il corpo di uno degli agenti uccisi 

Il rapimento e la strage 
studiati nei minimi dettagli 

(Dalla prima pagina) 

preso posto sul sedile poste
riore destro di una 130 blu e 
si è sdraiato in modo da es
sere appena visibile dall'ester
no. Al volante si è messo I' 
appuntato dei carabinieri Do
menico Ricci, con al fianco 
il maresciallo Oreste Leonar
di. da molti anni guai-dia del 
corpo dell'ex presidente del 
Consiglio. 

C'erano altri tre uomini di 
scorta: il vice brigadiere di 
polizia Francesco Zizzi e gli 
agenti Giulio Rivera e Raf
faele Jozzini. a bordo di una 
Alfetta bianca dell'ispettora
to del Viminale. 

Le due auto si sono avvia
te verso via Trionfale e poi. 
in discesa, hanno imboccato 
via Mario Fani. La « rotta » 
prevedeva una svolta a de
stra in via Stresa, poi una 
svolta a sinistra in via della 
Camilluccia. in fondo alla 
quale, dopo numerose ed am
pie svolte, c'è la Chiesa di 
Santa Chiara. 

Ma all'incrocio fra via Fa
ni e via Stresa, è avvenuto. 
fulmineo, l'assalto. Una 128 
« familiare » bianca targata 
CD 1970 (la targa, secondo 
alcune fonti, era stata ru
bata cinque anni fa all'ad
detto militare dell'ambasciata 
venezuelana: secondo altre. 
era appartenuta fino a poco 
tempo fa al rappresentante 
del Venezuela presso la 
FAO. Meliodoro Claverio Ro 
driguez). ha frenato di 
colpo davanti alla 130 di Mo
ro. Pe r evitare il tampona
mento. anche l'appuntato Ric
ci e l'agente Rivera (questo 
ultimo al volante dell'Alfetta) 
sono stati costretti a frenare. 
In un attimo, due uomini in 
borghese sono scesi dalla 128. 
mentre altri quattro, in uni 
forme blu simile a quella 
del personale di bordo del-
l'Alitalia. sono balzati dal 
marciapiede impugnando mi
tra e pistole, ed hanno subito 
aperto il fuoco. 

Contro l'AIfetta sono state 
sparate numerose raffiche. 
con la fredda, deliberata in
tenzione di uccidere tutta la 
scorta. Contro la 130. invece. 
sono stati dirotti precisi colpi 
di pistola. Lo scopo dei terrò 
risti ora chiaro: uccidere 
« soltanto » l'appuntato e il 
maresciallo, e catturare vivo 
Moro. 

Nessuno ha avuto il tempo 
di reagire, tranne l'agente Joz
zini. Questi, balzato fuori del
l'auto. ha estratto la sua pi
stola Beretta c<I. 9 ed ha ri
sposto al fuoco sparando tre 
colpi. Forre è riuscito a col
pire uno degli assalitori. Trac

ce di sangue, infatti, sarei) 
bero state trovate sia sulla 
128 bianca, sia su una delle 
auto usate per la fuga e 
ritrovata più tardi in altra 
parte della citta. Comunque. 
anche Jozzim è stato subito 
freddato da due colpi alla 
testa. 

Nel giro di pochi .secondi. 
il massacro era finito. Tutti 
erano morti, tranne Moro e il 
vico brigadiere Zizzi (che. 
raccolto poi moribondo, è spi 
rato sotto i ferri dei chirur
ghi all'ospedale Gemelli:. 

Moro è stato estratto quasi 
di peso dalla 130 e trascinato 
a viva forza verso una 132 
blu scuro « metallizzato T>, che 
attendeva con un complice al 
volante e. probabilmente, con 
il motore acceso. La 132 è spa
rita in via Stresa. a destra 
(cioè verso la Camilluccia). 
Ma non tutti i terroristi vi a-
vevano preso posto. Altri so
no saliti a bordo di una se
conda 128 bianca targata Ro
ma M 53995 e di una 128 blu. 
Altri ancora hanno inforcato 
una potente motocicletta Hon
da (cosi affermano alcuni te
stimoni). 

Istanti 
fatali 

Decine di j»er.sone hanno u 
dito gli spari e si sono af
frettate a telefonare alla po
lizia. Ma non ce n'è stato hi 
sogno. L'allarme era già stato 
dato da una * volante * che 
circolava nei paraggi. Fra il 
rapimento e l'inizio delle ri 
cerche sono passati pochi i-
stanti: eppure si è trattato di 
istanti fatali. 

Giunti sul posto, gli agenti 
della * volante» hanno co
minciato a lanciare radio mes

saggi. Setto elicotteri si sono 
levati in volo, decine di auto 
della polizia e dei carabinieri 
hanno preso posizione nel quar
tiere. lungo le vie consolari. 
agli imbocchi delle autostra
de. Ma dei rapitori, nessuna 
traccia. 

Poco dopo, sono accaduti al
cuni fatti sconcertanti, che 
potrebbero indicare l'esistenza 
di un piano preordinato, di 
amp:o raggio, e con la par 
tocipazionc d: numerosi coni 
plici dei terroristi. I telefoni 
della zona sono rimasti bloc
cati (la SIP nega che vi sia 
stato un sabotaggio, ma il pro-
ouratore capo Giovanni De 
Matteo, parlando con i gior 
nalisti. ha detto di vedere nel 
* blocco dei telefoni » un sin
tomo della « perfetta prepa
razione dell'atto »). Inoltre. 
un'ondata di informazioni fai 

se si è river>ata sin giornali. 
Milla centrale operativa dei 
carabinieri, sulla sala opera 
liva della questura, si.l Palaz
zo di Giustizia, come .se vari 
membri di un'organizzazione 
clandestina avessero ricevuto 
la consegna di disorientare le 
autorità e soprattutto le forze 
di polizia. Telefonate anonime 
hanno segnalato una spara 
tenia con un morto a Fiumi
cino. l'esplosione di una boni 
ba in un autobus (con il par 
ticolare: «• una donna è rima 
sia dilaniata -»). un assassinio 
in piazza Venezia, la presenza 
di un ordigno m una -' Mini » 
abbandonata sul luogo del ra-
p.mento. sparatorie a Cento 
celle, ed infine numerosi i na 
denti davanti a scuole (mai 
avvenuti durante la giornata, 
né prima del rapimento, né 
dojx)). 

Ci sono stati poi alcuni 
falsi allarmi, lanciati in Imo 
na fede. Due in particolare: 
la fuga verso Civitavecchia 
di una grossa auto BMW 
« metallizzata » con cinque 
persone a bordo, di cui una 
era <r tenuta a forza * dalle 
al tre: la ^ folle corsa » ver
so Ostia di una Ford Tran-
sit bianca, con a bordo un 
ferito. Le due vetture sono 
state intercettate (la prima 
con l'ausilio di un elicottero 
dei carabinieri), ma dalle 
perquisizioni non è risultato 
nulla di anormale. 

Due altri dettagli confor
mano la '< perfetta prepara
zione dell'atto ». Da almeno 
due anni, tutti i g.orni. un 
fioraio aveva l'abitudine di 
mettersi con un suo furgon
cino a vendere fiori all 'an 
golo Tra via Fani e via Stre
sa. I « registi » del rapimen
to debbono aver deciso che 
si trattava di un personag
gio « ingombrante » o « sco 
modo » (anche come possi
bile testimone) ed hanno de 
ciso di toglierlo silenziosa
mente di scena. Ieri mattina. 
uscendo di casa in una via 
del centro s torco , il fioraio 
ha scoperto che « qualcuno » 
gli aveva forato tutte e quat
tro le gommo del furgoncino. 
o non si è quindi potuto re
care al lavoro. (Secondo al 
cune voci, una quadruplice 
« misteriosa - foratura avrei) 
1)0 colpito il fioraio già una 
prima volta giovedì 9 marzo. 
Il rapimento di Moro era 
stato dunque fissato per quel 
g.omo e rinviato a causa d; 
qualche contrattemi*»?>. 

Questo è il primo -i detta
glio ». Ed ecco il secondo. 
Sul luogo scelto per il rapi
mento. si affacciano le ve 
trine di un arando bar gela 
tona tavola calda. In altri 
tempi, onesto locale pubbli
co. con la massiccia prt-sen 

j /a di camerieri e avventori. 
J avrebbe rappresentato un se 
l rio rischio per i terroristi, 
| Ma il bar è fallito e chiuso 
: da un anno. Sull'incrocio si 

affacciano soltanto portoni di 
j abitazioni circondate da imi 
, ri. finestre, balconi. Vi sono 
i giardini con mimose, cipres-
I si. magnolie, edere. Tutto è 
! quiete e silenzio, in qualsiasi 
i ora del giorno. Il luogo idea 
, le per un'azione di •.< coni 
i mando >. 

Per ore ed ore. una folla 
! muta. tesa, piena di orrore e 

di indignazione, ha sostato 
dietro le transenne erette da 

| gli incaricati del connine per 
| proteggere il lavoro degli in 
J quirenti. Agenti e carabinie-
I ri erano visibilmente scoli 

volti dalla collera e dal do
lore per il massacro dei lo 
ro commilitoni. Eppure riu
scivano a controllarsi, ad es
sere gentili con i giornalisti. 
Alle 11.45. c'è stata una bre 
ve scena di disperazione. \hi 
giovane agente, di quelli che 
oggi, secondo la normale rou
tine di avvicendamento, a-
vrebbero dovuto prendere pò 
sto sull'Alfetta di scorta, ha 
cominciato a gridare T basta! 
basta! », a piangere, a lan
ciare invettive, e solo a sten
to gli amici sono riusciti a 
calmarlo e condurlo via. 

Ottanta 
bossoli 

Sul posto, sono stati trova 
ti 77 IM».SSO1Ì di proiettili, un 
paio di baffi finti, un ber
retto blu scuro con visiera 
l»crduto da uno degli assali
tori travestiti da stewards 
dcll'Alitalia. una borsa di pel 
le con su scritto Ahtalia. 

Più tardi, la 132 « metalli/. 
zata » è stata ritrovata in via 
Licinio Calvo, alla Balduina 
(cioè a poca distanza dal luo
go del massacro e del rapi
mento). C'era una traccia di 
sangue (-< qualcosa come l'ini 
pronta di una mano insan
guinata >) sulla modanatura 
cromata estorna sovrastante 
lo sjx)rte!!o posteriore destro. 
La targa (Roma B795f>0) è 
risultata falsificata con gran 
de abilita. Il numero corri 
sponde a quello di una 128 
del Banco di Napoli. I-a so 
conda 128 bianca (una di 
quelle utilizzino dai terroristi 
por fuggire» è stata trovata 
in via Forte Bracchi (som 
prò nella zona Trionfalo). 

Anche quest'ultimo e detta
glio » (l'uso simultaneo di 
più automobili camuffato e il 
rapido passaggio da una vet 
tura all 'altra, con abbando

no di quelle •• bruciate » o 
.supposte tali) e una riprova 
della efficienza dei terroristi. 
Non sappiamo so la loro or 
ganiz/azioue sia * perfetta ». 
Certo è che essi sono riuscì'i 
a colpire con precisione e fé 
roua. a neutralizzare in pò 
( In secondi una scorta «li oin 
quo uomini armati, e .i fare 
ciò che volevano, sfuggendo 
poi alle roti che pure erano 
stale gettate con prontezza 
La genti- si è subito |M>sta 
molte domande: come mai 
l'auto di Moro e quella di 
scorta non fossero corazzate 
e non avessero ì vetri a prò 
va di proiettili: come mai 
agenti e carabinieri non stes 
scio « con il dito sul grillot 
to >>. ma fo.ssero anzi così i di 
stesi v «> senza sospetti da 
rappresentare un facile ber 
saglio per le armi degli ass.i 
litoti. Altre domande si af
follano: la • piccola carova 
na » di .Moro cambiava siste 
mancamente tutto il pereor 
so. o certi * passaggi » era 
no <? d'obbligo »? IAÌ era l'in 
crocio via Fani Stresa? Se lo 
era. perchè quel punto < cri 
tico.-. di alto rischio, non ve 
ni va sottoposto a sorveglian 
za s|M'ciale'' Oppure lo è sta 
to. ma senza tangibili risul
tati ' ' 

Il questore- e gli altri firn 
zionari di ixilizia non hanno 
tenuto conferenze stampa e 
si sono chiusi m uno stretto 
riserbo. 

Molte voci sono corso a 
projxisito delle armi unpio 
gate dai terroristi. Si è par 
lato di una pistola Tokarov. 
di fabbricazione sovietica (a 
cui. senza nominarla, ha fat 
to misterioso riferimento il 
sostituto procuratore Infelisi), 
e di una Nagant cocoslovar 
ca (dello stesso tipo usato in 
altri attentati delle BR. corno 
quelli contro il giudico Coeo 
e il giornalista Casa legno). 
La Nagant impiega proiettili 
di un calibro molto partico 
lare e raro (7.32). prodotti in 
Italia (si dico) solo dalla 
ditta Fiocchi. Il capo della 
DIGOS (e \ ufficio politico). 
dott Domenico Spinella, hn 
dichiarato di non essere in 
grado di conformare o di 
smentire tali voci. « Tutti • 
ro|K-rti. compresi i bossoli 
raccolti sul po=to. i proiettili 
vaganti conficcatisi noi niobi 
li e nelle pareti delle abita 
z:o:ii di vut Fani, e il proiot 
tilt- "pulito", cioè non insnn 
guinato. raccolte» sii! sodilo 
|H>stcr.ore dell'auto doll'on 
Moro, con alcuni frammenti 
di tessuto, sono al vaglio del 
la poh/ia scientifica ». ha dot 
to il dott. Sp.nella. 

«Il crepitare secco dei mitra 
poi un silenzio allucinante» 

ROMA — Arriviamo quan
do tutto è ancora formo, co
me pochi istanti dopo l'ag
guato. Gh investigatori ap 
paiono anch'essi impietriti 
dall 'orrore. N'olia strada c'è 
un vociare sommosso, la gen
te osserva da lontano atter
rita. Ad un tratto si fa largo 
un uomo biondo e riccio sui 
35 anni. E" un agente. Pian
ge a dirotto e dice: « Li han
no uccisi tutti! Assassini! 
...li conoscerò da dieci anni. 
lavoravo sempre con loro. 
ogni Qtorno. Fino a ieri mot 
tino l'auto di Moro l'avevo 
guidala io. opgi era il mio 
turno di riposo, avrei ripreso 
a lairtrare oggi pomeriggio > 
Poi scoppia ancora a piange
re. si copro il volto con le ma
ni e si allontana seguito dal
le telecamere. Trova ancora 
la forza di mormorare: « Se 
succedeva ieri sarci morto 
io. invece è toccata a questi 
poveracci... Li avevo salutati 
ieri sera, oggi sembrava un 
giorno come tanti, pieno di 
impegni, invece è finita così. 
Che tragedia... ». 

Intanto tra la folla corrono 
Io voci più disparato. Si dice 
anche che il presidente della 
DC è stato già liberato dalla 
polizia e che ora si trova fe
rito al Policlinico Gemelli. I-a 
notizia viene data anche dal
la radio, ma subito dopo 
smontila: è un'illusione che 
crolla. 

I pochi testimoni che hanno 
seguito ogni istante della tra
gedia SOTO stati già accom 
pacnati in questura o vengo 
no interrogati. Sul posto è ri
masto chi ha visto solo qual 
che frammento di quella sco 
na agghiacciante. 

Al secondo piano doll'odifi 
ciò al numero 3 troviamo un 
giovane che. dopo qualche ri
luttanza. accetta di parlare. 
< Ho le finestre proprio su 
via Mario Fani — dice — e 
sono riuscito a vedere qual 
cosa. Mi ero appena sveglia
to. erano passati pochi mi
nuti dalle nove, quando ho 
sentito le raffiche di mitra: 
secche, una dietro l'altra. So
no corso alla finestra: non 
riuscivo a vedere le auto di 

Muro e della scorta, però più 
indietro ho scorto un uomo 
accuccmtn accanto a una 
macchina, con il mitra in 
mano e un passamontagna ca
lato sulla faccia. Più in là 
c'erano dei passanti sdraia 
li dietro 'e auto. Quando sono 
finiti gli spari sono uscito sul 
balcone. Ho visto la 732 .<rc//ro 
e l'auto della scoria crivella 
te di colpì, dentro c'erano i 
cadaveri d: tre uomini, un 
al*ro era sulla strada. In pie 
di c'era ancora una persona 
con la divisa scura, sembrava 
un poliziotto II cappello gU 
era caduto a terra. Tenendo 
una grossa borsa nella mano 
sinistra si e allontanato ver 
so ria Stresa. Subito prima 
avevo sentito il motore di 
un'auto accendersi, ma non 
ho visto che tipo di macchina 
fosse ». 

Nello stesso palazzo incon
triamo una donna, è ancora 
sconvolta. Non dice il suo no
me. ma racconta: e Alle nove 
e cinque stavo scendendo le 
scale con i miei due bambini 
per accompagnarli a scuola. 

Prima di arrivare al portone 
ho sentilo alcune raffiche. Ho 
aiuto paura e sono tornata a 
casa: ho subito chiamato il 
113. poi mi sono affacciata 
alia finestra: proprio sotto 
casa c'erano le auto di Moro 
e della scorta, e dentro i ca 
doveri. I terroristi erano già 
fuggiti ». 

Noi palazzo di fronte, al so 
condo piano, ci apre un pi 
Iota dell'Alitalia. II balcone 
del suo appartamento è pieno 
di fotografi che riprendono 
la scena di morto. Il vetro 

Ai servizi di cronaca 
hanno inoltre collabo
rato: 
Gregorio Botta, Carlo 
Gavoni , Bruno Mise-
rendino, Marina Na
tol i , Gianni Palma, 
Roberto Roscani, Sara 
Scalia 

di urid finestra è bucato da 
un proiettilo. C!K- è finito con
tro un muro del soggiorno. 
* F.' durato tutto pochi minu
ti. quando mi sotv> affaccia 
to erano già lutti fuggiti. Ho 
sentito molte raffiche di mi 
tra. le urla della gente. Ap 
pena sono uscito ho capito 
subito che si trattava dell'au 
to di Moro e della sua scorta: 
eravamo abituati a vederli 
spesso, penso che facessero 
sempre la sfssa strada. Qual 
clic volta li ho visti anche a 
piedi: Moro passeggiava, gli 
agenti gh stavano intorno ». 

Quando lasciamo via Fani 
sono già cominciati i rilievi 
della i scientifica ». continua
no ad arrivare personalità pò 
litiche, militari. La casa elei 
l'onorevole Moro, in via del 
Forte Trionfalo 79. si trova 
a poche continaia di metri. TI 
cortile è affollato di cronisti 
cho tentano di mettersi in con
tatto con i familiari. Ma FI 
t cordone » di agenti e carabi 
nieri è impenetrabile 

Sergio Crisaioli 
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